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Scuola. Per la sicurezza degli edifici
un Fondo con il contributo dei privati

Gioco d’azzardo. La denuncia delle associazioni:
la delega nel governo su questo tema è scoperta

Bologna. Nuove opportunità di fi-
nanziamento per gli interventi in ma-
teria di edilizia scolastica. Ieri matti-
na il sottosegretario all’Istruzione, Ro-
berto Reggi, ha presieduto alla firma
tra i tecnici del ministero e il sindaco
di Bologna, Virginio Merola, del pri-
mo Protocollo di intesa che prevede
l’utilizzo di un Fondo immobiliare per
la rigenerazione del patrimonio edili-
zio scolastico e la costruzione di nuo-
vi edifici. Lo stanziamento assegnato

a Bologna dal Miur ammonta a 5 mi-
lioni di euro che svilupperanno inter-
venti per 30 milioni grazie alla colla-
borazione fra istituzioni pubbliche e
privati. È prevista la costruzione di 5
nuove scuole. «Lo strumento del Fon-
do immobiliare, grazie alla sinergia tra
risorse pubbliche e private, consen-
tirà – spiega una nota ministeriale – di
mobilitare risorse importanti per ga-
rantire scuole belle e sicure a studen-
ti, docenti e famiglie».

Roma. «Con la nomina di Gio-
vanni Legnini al Consiglio supe-
riore della magistratura, la dele-
ga al gioco d’azzardo resta senza
attribuzione». Lo dichiara don
Armando Zappolini, portavoce
di "Mettiamoci in gioco", la cam-
pagna nazionale contro i rischi
del gioco d’azzardo. «Il governo
deve procedere subito all’attri-
buzione della delega», continua
il sacerdote. «Nel momento in cui

Scuole. Una formula
per la giusta distribuzione
Roma. Si nasconde nella matematica la formula della
“giusta” distribuzione delle scuole sul territorio italiano:
numero di abitanti e geografia determinano, in modo non
lineare, l’ottimizzazione degli istituti scolastici. A trovare la
chiave del rapporto scuola-territorio è stato un gruppo in-
ternazionale di ricercatori, tra cui Riccardo Di Clemente
dell’Istituto dei sistemi complessi del Consiglio nazionale
delle ricerche (Isc-Cnr), in un lavoro pubblicato su Nature
Scientific Reports. Lo studio ha preso il via dall’analisi del-
la grandezza degli edifici scolastici, la loro distribuzione sul
territorio e il numero degli alunni in relazione alla popola-
zione residente e alle caratteristiche delle diverse aree.

«Maxitangente Eni in Nigeria»
I pm di Milano: pagato un miliardo per estrarre petrolio

labu», che deteneva i diritti della con-
cessione petrolifera, con 83 milioni
di dollari, mentre nei mesi scorsi al-
tri 110 milioni sono stati sequestrati
dalle autorità svizzere. Per gli inqui-
renti, Dan Etete, ex ministro dell’E-
nergia nigeriano, attraverso presta-
nomi era il vero titolare della Malabu,
a cui il governo nigeriano girò il de-
naro ricevuto da Eni. 
Secondo la ricostruzione dei pm mi-
lanesi , tutta l’operazione di acquisto
della concessione del campo di e-
splorazione petrolifera "Opl-245" na-
sce da un peccato originale. L’ex mi-
nistro nigeriano Etete, infatti, alla fi-
ne degli anni ’90 si auto-assegnò la
concessione del giacimento a costo
zero, tramite la società Malabu e at-
traverso prestanome. E ciò diede o-
rigine all’epoca anche ad una serie di
cause tra Malabu, l’ex ministro e il
governo nigeriano che voleva ri-
prendersi l’utilizzo della ricca con-
cessione. La Nigeria riuscì a revoca-
re i permessi di esplorazione e sfrut-
tamento, ma poi nel 2006 li assegnò
nuovamente a Malabu. Nel 2011,
sempre stando a quanto ricostruito
dalle indagini dei pm milanesi Fabio

De Pasquale e Sergio Spadaro, Eni ha
acquistato dal governo nigeriano la
concessione per 1 miliardo e 92 mi-
lioni di dollari, una cifra che, però, gli
inquirenti contestano tutta come
presunto prezzo della corruzione in-
ternazionale.
Secondo l’accusa, infatti, il manage-
ment di Eni ha versato la cifra su con-
ti londinesi del governo nigeriano, sa-
pendo che parte di quei soldi, circa

800 milioni di dollari, sono stati poi
effettivamente versati a Malabu tra la
primavera e l’estate del 2011. Mala-
bu sarebbe stata utilizzata come so-
cietà schermo, per far arrivare le pre-
sunte mazzette a politici nigeriani e
a una serie di intermediari. Uno dei
personaggi al centro  dell’inchiesta, il
mediatore nigeriano Emeka Obi, nel
2013 facendo causa all’ex ministro E-
tete è riuscito ad ottenere dai magi-
strati di Londra il versamento da par-
te di Malabu  di 110 milioni di dolla-
ri per il suo lavoro di mediazione.
Nella nota diffusa ieri, Eni «ribadisce
la sua estraneità da qualsiasi con-
dotta illecita», sottolineando di aver
stipulato gli accordi per l’acquisizio-
ne del blocco «unicamente dal go-
verno nigeriano e dalla società Shell».
Anche Luigi Bisignani è intervenuto
per ribadire che di aver solo segnala-
to «anni fa all’Eni un’opportunità che
mi veniva rappresentata e che è sta-
ta peraltro accantonata», spiega. «So-
no quindi rimasto assolutamente e-
straneo ad ogni trattativa e a qual-
siasi tipo di accordo e di remunera-
zione».
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PAOLO VIANA

esso sotto pressione da Napolitano, il go-
verno ha annunciato che varerà il Jobs
Act entro l’anno. Perché si continua a di-

re che il lavoro è la priorità se non la si affronta
mai? «Prima era una priorità, mentre in un mo-
mento di recessione conclamata è un’emergenza
– risponde Carlo Costalli, presidente del Movi-
mento Cristiano Lavoratori, che oggi apre a Seni-
gallia l’annuale seminario di studi per oltre quat-
trocento dirigenti –. Tant’è vero che noi abbiamo
scelto di incentrare il nostro ultimo Congresso sul
tema Il lavoro primo fattore di ripresa. Abbiamo
ben chiaro quanto sia arduo sbloccare il mercato
del lavoro: lo abbiamo capito lavorando con Mar-
co Biagi, un gigante della sfida da cui dipende il fu-
turo del Paese e del governo Renzi. Sbaglia il pre-
mier ad affrontarla criticando i tecnici che prima
di lui hanno cercato di coniugare flessibilità e di-
ritti. La storia parla chiaro: sono anni che si tenta
senza riuscirci e non mi sorprende che palazzo
Chigi si trovi in difficoltà, ma non sempre la mi-
glior difesa è l’attacco».
Il Mcl è figlio della Dottrina sociale della Chiesa:

quale spazio
hanno quei va-
lori nella so-
cietà italiana?
Il Congresso è
partito dalla a-
mara constata-
zione che il la-
voro non è più
considerato un
fattore di ripresa e che c’è molto da fare per ripro-
porre alla società italiana i valori che la Chiesa ha
messo in agenda da Leone XIII in poi. Se l’univer-
sità, i giornali, la politica non ritengono più che il
lavoro sia al centro di un progetto che vede la per-
sona umana come protagonista – e non il capita-
le o lo Stato – è ovvio che questa concezione del
lavoro non sia più al centro delle politiche econo-
miche.
Come valuta gli sforzi di Renzi?
Siamo perplessi di fronte a un dibattito sulle rifor-
me che relega in secondo piano il problema del-
l’occupazione. È un fatto che la classe politica fi-
nora non è stata in grado di favorire una risposta
credibile e duratura. Il Jobs Act è una di queste ma

non è la sola: quel che
il premier dovrebbe
spiegare agli italiani è
la strategia: il Jobs Act,
così come la legge e-
lettorale, non sono va-
lori in sé ma strumen-
ti per un disegno, i cui
contorni sono indefi-
niti.

Qual è il fronte scoperto di Palazzo Chigi?
Noi siamo i difensori dei corpi intermedi, che in
questa fase vengono colpevolmente ignorati. Vien
da pensare che qualcuno li ritenga un intralcio "al
rinnovamento forsennato". Invece la rappresen-
tanza collettiva è importante e bisogna dialogare,
almeno con la parte più responsabile del sindacato,
come la Cisl, e rinvigorire il quadro delle relazioni
di tipo partecipativo, arrivare a un vero e proprio
"patto sulle regole", che consenta di governare gli
effetti sociali delle trasformazioni.
Lei è contrario a una legge che disciplini la rap-
presentanza sindacale?
È il principio di libertà di azione sindacale che la
rende superflua, dannosa e inopportuna per una

società complessa che aspira ad essere aperta e
pluralista, anche se ammetto che in alcuni com-
parti, come i trasporti, vi è l’esigenza di regole cer-
te. Per il resto, una società aperta non può assolu-
tizzare – tanto meno con l’intervento di una legge
o del giudice – le proprie visioni del mondo. Vale
anche per i temi etici.
Qual è il contributo che i cattolici possono dare
al cantiere delle riforme?
Innanzi tutto occorre che il cantiere sia realmen-
te aperto ai nostri contributi. Noi siamo per un
processo di modernizzazione del mercato del la-
voro, che ha un riferimento nella Legge Biagi. Va
valorizzato. Quanto alle istituzioni, proporre un’ar-
chitettura in cui il Senato sia appannaggio dei rap-
presentanti delle Regioni senza che i senatori sia-
no eletti direttamente dai cittadini, in combina-
zione con una legge elettorale senza preferenze,
non offre garanzie di efficienza e rappresentanza.
Ma garantisce la governabilità.
Che è un mito ma non un valore: cosa me ne fac-
cio di un governo stabile se rappresenta una mi-
noranza? Anche quello di Depretis era un gover-
no stabile. Anche quello di Mussolini.
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L’arcivescovo Fiorini Morosini

RAFFAELE IARIA
REGGIO CALABRIA

a diocesi di Reggio Calabria e l’ar-
civescovo Giuseppe Fiorini Mo-
rosini rifiutano «la caccia alle stre-

ghe che, ci sembra, si stia sviluppando»
sul rapporto Chiesa-’ndrangheta da al-
cuni mesi. A ribadirlo è stato il presule
durante i lavori del convegno pastorale
diocesano sul tema “Ripartire dall’Evan-
gelizzazione”. Un anno trascorso dal suo
insediamento alla guida della diocesi reg-
gina vissuto «in trincea», ha spiegato, con
«giudizi e condanne senza sconti su uo-
mini di chiesa, o su fatti preoccupanti,
certo, se dimostrati, ma che rischiano di
distogliere lo sguardo di tutti rispetto ad
altrettanti e ben più aberranti crimini».
Una campagna che ha come obiettivo
«screditare la Chiesa (soprattutto agli oc-
chi dei giovani) e gettare ombre sul mi-

nistero difficilissimo e in trincea di tanti
nostri bravi parroci». 
Il dibattito apertosi in Calabria è «stato
molto vasto» soprattutto dopo il discor-
so del Papa a Cassano allo Jonio. I più cri-
tici nei confronti della Chiesa – ha detto
il presule – hanno gridato forte, sfidan-
do vescovi e preti a fare i loro passi, nel-
la prospettiva, però, delle loro aspettati-

ve giustizialiste e non verso quelle re-
dentive che il Vangelo ci prospetta». L’ar-
civescovo ha quindi ricordato l’impegno
dei vescovi calabresi su questo tema sot-
tolineando la necessità che il tema della
giustizia, della lotta alla criminalità or-
ganizzata «entri maggiormente e siste-
maticamente nel nostro annuncio cri-
stiano».
Nel sottolineare la necessità di una Nota
pastorale su questi temi, dopo le parole
pronunciate lo scorso 21 giugno da Pa-
pa Francesco a Sibari, i presuli calabre-
se, nel corso dell’ultima assemblea han-
no anticipato alcune «linee progettuali»
sottolineando che la Chiesa “tutta”, sin
dagli anni Settanta, ha reso «esplicita la
condanna delle mafie, accompagnata
dall’invito al pentimento ed alla conver-
sione evangelicamente intese». Molti gli
interventi della stessa Conferenza Epi-
scopale Calabra e di numerosi interven-

ti di singoli vescovi. Tuttavia dal mo-
mento che «la questione mafiosa ha as-
sunto nuovi riflessi in questi nostri tem-
pi», i vescovi calabresi sono «convinti del-
l’urgenza di un intervento ancora più
chiaro e deciso: l’orologio della storia se-
gna l’ora in cui - per la Chiesa - non è più
solo questione di parlare di Cristo, quan-
to piuttosto di essere testimoni credibili
di Cristo, luogo della sua presenza e del-
la sua parola». Ciò - hanno sottolineato i
vescovi calabresi - dà ancora «più forza»
al monito di Papa Francesco: «La mafia
non ha nulla di cristiano ed è dunque
fuori dal Vangelo, dal cristianesimo, dal-
la Chiesa». 
Nella Nota pastorale che i vescovi cala-
bresi diffonderanno nei prossimi mesi
troveranno spazio indicazioni concrete
che accompagnano scelte e prassi pa-
storali. 
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Indagati i vertici del
gruppo, che si difende:
«Estranei a qualsiasi

condotta illecita. Abbiamo
rispettato le regole»

L’arcivescovo di Reggio
Calabria, a un anno dal suo
insediamento, annuncia la

prossima pubblicazione di una
Nota pastorale. «In questi

tempi la questione mafiosa
ha assunto nuovi riflessi»

sono in discussione in Parla-
mento sia la legge quadro sul-
l’azzardo sia la delega fiscale, è
impensabile che non vi sia una
figura di riferimento per l’esecu-
tivo. Auspichiamo che tale per-
sona abbia la competenza e an-
che l’indipendenza necessaria
per svolgere al meglio questo in-
carico, tenendo conto degli inte-
ressi della collettività e del dirit-
to alla salute dei cittadini».

«Il Jobs Act è una delle
risposte ma non la sola

In questa fase
i sindacati vengono

colpevolmente ignorati»

Morosini: «Chiesa in trincea contro le cosche»

NAPOLI
Ragazzo ucciso oggi i funerali
Ieri folla alla camera ardente 
Nella camera ardente, allestita nel teatro
della chiesa della Medaglia miracolosa, nel
Rione Traiano, in tanti sono arrivati ieri a da-
re un ultimo saluto al ragazzo ucciso una
settimana fa da un carabiniere, al termine
di un inseguimento, conseguenza di un “alt”
non rispettato. Solo ieri mattina la Procura
ha dato il via libera per il dissequestro del-
la salma, sottoposta mercoledì agli esami
di rito. I funerali si terranno oggi nella chie-
sa del Rione e a celebrarli sarà don Loren-
zo Manco, arrivato da un mese appena.

GENOVA
Rientrata in città dalla Turchia
la salma del turista ucciso
È rientrata ieri mattina in Italia la salma di
Giorgio Bozzo, genovese di 70 anni ucciso
a scopo di rapina, venerdì scorso, nel suo
camper parcheggiato a Rize, in Turchia, do-
ve si trovava per un viaggio umanitario. Il
feretro è arrivato a bordo di un aereo tur-
co a Malpensa, da dove è stato trasferito
al cimitero di Staglieno di Genova, seguito
dalla moglie Rita Noce, dal figlio Diego e pa-
renti stretti. I funerali saranno celebrati do-
mani alle 11 presso l’Istituto piccolo Cot-
tolengo Don Bosco.

(D.Framb.)

CAGLIARI
Operaio travolto e ucciso
da un mezzo della nettezza urbana
Un operaio addetto alle manutenzioni al
Free Beach Club hotel di Costa Rei (Ca-
gliari) è morto ieri mattina in ospedale
dov’era stato ricoverato dopo un inciden-
te sul lavoro. Secondo una prima ricostru-
zione dei carabinieri di San Vito, Giampao-
lo Matzuzzu, 58 anni, di Villaputzu (Caglia-
ri), è stato travolto e gravemente ferito da
un’auto elettrica utilizzata per gli sposta-
menti all’interno del resort. Alla guida, se-
condo i primi accertamenti, c’era un ope-
raio della Devizia, la società che gestisce
il servizio di nettezza urbana per il comu-
ne.

Il cardinale arcivescovo di Firenze Giuseppe
Betori e il Capitolo della Cattedrale, con il

presbiterio fiorentino, annunciano il passaggio
alla Pasqua eterna di Gesù Risorto di

monsignor

FABRIZIO PORCINAI
VICARIO EPISCOPALE PER GLI AFFARI

ECONOMICI, CO-PARROCO DELL’INSIGNE
BASILICA DI SAN LORENZO, CANONICO

ONORARIO DELLA METROPOLITANA
FIORENTINA, GIÀ PARROCO DI SANTO STEFANO

A RIFREDI E GIÀ RETTORE DEL SEMINARIO
MAGGIORE ARCIVESCOVILE

Lo raccomandano alla preghiera di suffragio,
ricordando la sua generosa dedizione

sacerdotale e il suo zelo pastorale nelle
parrocchie di cui è stato al servizio e nel

governo delle istituzioni diocesane che gli
sono state affidate. La Esequie saranno

celebrate sabato 13 settembre alle ore 10,00
presso la Basilica di San Lorenzo.

FIRENZE, 12 settembre 2014

L’11 settembre all’ospedale cittadino ha
chiuso la lunga giornata terrena

monsignor 

GIUSEPPE VERZA
CANONICO DELLA CONCATTEDRALE

DI ANNI 89

L’annuncia il vescovo di Adria - Rovigo
unitamente al presbiterio diocesano, alla

comunità di Sarzano, alla sorella M. Concetta,
alla nipote Maria Luisa con il marito P. Carlo,
ai nipoti ed ai parenti tutti. E invita a preghiera
per il caro sacerdote che ha servito la Chiesa

con esemplare dedizione per 66 anni. Il
funerale sarà in Duomo a Rovigo lunedì 15

settembre alle ore 10.00. Seguirà la sepoltura
nella cappella dei sacerdoti nel cimitero di

Rovigo.
ROVIGO, 12 settembre 2014

10 Venerdì
12 Settembre 2014A T T U A L I T À

NELLO SCAVO
MILANO

amministratore delegato di
Eni Claudio Descalzi è in-
dagato dalla procura di Mi-

lano insieme al suo predecessore
Paolo Scaroni, nell’ambito di un’in-
chiesta per presunta corruzione in-
ternazionale da parte della società in
Nigeria nel 2011. Anche Eni - riba-
dendo la correttezza del proprio o-
perato - ha confermato l’ndagine che
tocca anche il direttore operazioni e
tecnologie Roberto Casula.
Nell’inchiesta è coinvolto in qualità di
mediatore anche l’uomo d’affari Lui-
gi Bisignani, già finito al centro del-
l’indagine sulla cosiddetta P4, di cui
parte della documentazione, trasfe-
rita a Milano, ha dato nuovo impul-
so anche alle investigazioni sul co-
losso dell’energia italiano.
Il lavoro degli inquirenti si è spinto
fino a Londra e probabilmente andrà
ancora più lontano. Nella capitale del
Regno Unito il tribunale inglese ha
sequestrato in via preventiva - su ri-
chiesta della procura di Milano - un
conto «riconducibile alla società Ma-

’L

Carlo Costalli

«Lavoro, ecco la prima riforma per risalire»
Costalli (Mcl): ma l’occupazione non è più considerata come fattore di ripresa


